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LE RESTAURAZIONI 



11, POTER TEMPOR.II-E DEI- 



Dui DIRITTO del dì 21 e 3S luglio 1859 



lituano meglio del signor Francesco Domknhd Cl'EKnmi e»- 
nótibe Leopoldo II di Toscana, e pochi scrittori ha presentemente'!' I 
latin i quali possano a lui paragonarsi per profondità di pensieri t 
per magnificenza di stile . 

Siamo perciò lietissimi d'offrire ai Ultori un frammento d'un 
lavoro inedito del signor Guerrazzi sitile cose presenti della Toscana, 
cortesemente comunicatoci dall' illustre Scrinare . 

Ji frammento che stampiamo è ua ritrailo morale di I eopahlo II, 
e gioverà a far conoscere all' Eurtrpa guai principe sia quel Leopol- 
do che la amvaaitmr. di Villaframa carrellili: richiamare alla carte 
di Firma; . 

Ma lasciamo parlari l'intigni Scrittore: 



Leopoldo II. Iia sempre aborrilo qri;itu[ii| ne limile atta sua 
potestà assoluta o sia clic lalc gli (htsu.hIosl' la propria natura, o 
la indole ricevuta; e ipiinttuinjue mostrasse ili>ersiiiiiMile nel 1848, 
esse furono lustro per parere, ondi: molle volle la iiiPiuuria mi La 
riportalo il caso , che adesso dirò . Nel 1831, quando la Italia com- 
mossa dalla rivoluziono ili Francia , e dalla belgica desiderò soilic- 
vu al dispotismi) , ni bucarono personaggi dabbene , i quali ami- 
ti al principe, c non avversi al popolo , collo il destro, si allenta' 
mno suggerire a Leopoldo II L'i operasse gli ordini dello £talo ; egli 
HiTubc questa entratura con lurhiila fan ia. e.cumei'1 liè pacatisi- 
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a \n-in . — (Jiicslu riputiate a qiii-i linipi un mar- 
d>a ilei generali' Colletta: presemi urano a lulcOo 
li csr i l3p(Hiti i i-il io strillare; se altri run itsi imn 

rJt, a riknl-.. e sopraKaltu dal lurbioe, cuocesse lo 

buona panine, ii, I aUra-er,»^; J, e.ò pò- 

>i in deliiiu d. I |>rint ipe mimmi .ili.- facce mie del - 

imi» quegli l'In- J|i|>jrlene>a a orni su quale smini 
i, cosi gli dij>i-T — La $iia tranquillo signore I. . 
oi ligliuuli moriranno ili siarlalliiu . se oc lumia 
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induca, malgrado li Interi 
ilo ni ino cunrc ualciua J 



, ,u P plica-a rhe quel .ani ca- 
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avvampalo nell' amore Mei suoi sudditi '.' Hi rcpeiilc si aprono Ir 1ì- 
nestrc del terrazzo, ed etto apparisce il rriauduca viglilo iln gene- 
rale di guardia nazionali-, ehcowliito dulia mnglie. e dai figli i|iie- 
sli, non so se con In stessa assisa ) e rispundere ili salmi, i- «più- 
re anch'esso la bandiera italiana . I babbi recnvnnsi i figliuoli a ■ ■ - 1 - 
vulcioni sul collo, porcile mirassero quel paterno v.illo, e ili ligliuoli 
loro più lardi lo descrivessero; le mamme sollevatami fra le brac- 
cia ì pargoli perchè con le manine infantili plaudìsscro: per poni 
non ci Cu piena ìn Arno per la copia liei pianto. Or lione, rulcslo 
principe cortese, il giorno dopo, mentre il popolo lo reputava tut- 
tavia convulso dalla coni min ioli e, egli scrìveva in Germania , min 
già all' imperatore, bensì alla sua figliuola maritala in Haviora. Man- 
dare a lei per buoni rispetti la lettera, allineile Tacesse ufficio prcs- 
I' imperatore , assicurandolo ilei .•un iimlIiT.iliili' urnnirii In ..I- 
la sua persona, e agi' interessi dèlia rasa : avere saputo come gli si 
apparecchiasse una manifestazioni* rii nlu/ioiiiim al Ica Irò della Per- 
gola, per l'i ilare la irualc si era dillo per infertilii; ciò non aieriili 




di alante grnndtll ule . Oneste Icllrre 'Hitcvatm -:iir|>ieitilei -i, e ili 
io; non fil fallo un pn'per rispettare la lealtà della (insta , e liti 
pn'lier non iscaleiiare un temporale, che non si sarebbe saputo a 
quivi minio allltllrc. 

Ho accennato di già come Tino dall' agoslo del 1818 dal gran- 
dma si richiedesse I' InchiUerra di alcune navi che irli l'.iiilila — ' - 
ro la^fuga, e le nlicnnc e -,* ne valsi, più lardi. 

verno prò. . i.cno i. ..,■,„,„ .1,1 iSid; pochi, dubilo , di e,il>-.M ,„., 

slamili il ^-r.inilina Uilc i ivilni/ -ni , „■■■■ , ■„,,,!■, , i.-nr-iimil ■ 

r uffino glielo consigliava, pensò i he dove si pro.asse dai . ero, , he 
su non ludi, parte almeno dei toscani avevano concili rate conilo 
la sua aiitoritiK for;C entro la ina 'ita, si sarrlilu' pil'itu !'ar y- 



ili man: lo adulile liberisi e la occupazione aHslri.im. perii dopo un 
fruii' ima ri! ili più anni nuiuu'hn.i condii lutassero . l'sicile il couiau- 
du. più facile ancora 1' esseri: servilo subito: più difficile assai ave- 
re ragione . — Cosi fu provalo che il ministero (lei 26 ollobrc non 
eli veniva imposto, bensì dello liberissimamente da lui, e non pri- 
ma di essersi consultalo col marchese Capponi e col ministro in- 
glese. Si: da altri la Costituente accellò, ad altri ancora ei la fece 
accettare: non manca rotigli avvisi intorno ai pericoli dì quella, e 
siccome rispose: — Averli previsti, e se la sua deposizione doves- 
se tornare ili benefizio ai pupillo, anche a queslo lo troverebbero 
disposto — cosi 1' uomo a cui egli li spiegava a quel modo non pa- 
tendo che cunrc di principe vincesse in generosità cuore di popolo, 
non sema tremilo replico : — Sé essere paralo a lutto , persistere 
nella upiuiune rhn egli non avesse meditalo troppo codrsto disegno: 
ad ii^ni modo avvertirlo chi', dove o per mutale voglie, o per im- 
psicci min preveduti lo avesse preso in uggia, glielo manifestasse 
ih' egli avrebbe provvisto perche senza scapito della sua rcputaiìo- 

i.a Costituente di veru incrclilie più lardi al granduca, in gui- 
sa che negò sempre firmare il decreto da presentarsi alle Camere, 
e il giorno slcssu che ne ricorreva la discussione non era firmalo. 
Partitisi il presidente del Consiglio dalla udienza regia senza cuu- 
clusinne, e disposto a residui e I' ufficio, quando il principe riddi- 




gli rinfaceie re libero ad ogni movere ili foglia la sua uualilà di te- 
desco, gli torri'Micro il credilo, fili i mnerrchlie rami ice Ili arsi, far- 
si piccino, e né siiii In- li. i-h ii lilir : allora ai rctilie l' Italia il suo 

.to estremo non poli-rln Miliari' i Ih' ti Ci^liluniii'. . un i-wi -i -li 
fenderebbe, con essa si commetterebbe in balia del popolo itali ano, 
i bi', memore della sapiema dell'avo, della mitezza pnlerna, e gra- 
ti alla benignili) sua, le luklcnlilic dalle ni pillila altrui, <■ fiircb- 
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In- limi p uria Ili li' la sua eondiiiujie. amplia mio gli lo .^tato, il» mol- 
U rio in cuuilibrio cu' > itini ingranditi . — Risposi- il principe: dei- 
Iti altrui non rssero sialo mai lago; ma fili [u Tallo notare, come 
r|Ui'i!n inni lussi: [umiliali', dacché aicsse preso Massa, Carrara, la 
iS.nfiiaiim.a. ..11 altri paesi; al elio il granduca oppose : avere ri- 
cevuto cotesto bene in deposito pur renderlo ai suoi legittimi pa- 
droni; e questo pure gli Fu cliiarilo inosallo, imperciocché, col de- 
crelo ilei 12 mastio 1SW, a lesse aggregate cotcslc provincic asso- 
I il l;i meli le alla Toscana. 11 principe, dopo rillcllulo alquanlo. dis- 
se : — Qui iletilro r.' e del vero, ma il ministro inglese si oppone. 
— Forse, soggiunse il ministro, sir Hamilton non considera In fac- 
cenda sotto questo aspetto ; dine lo conceda , andrò a conferirne 
con esso. — Non occorre andare, riprese il principe, egli è qui, 
di là nel salotto giallo. — Tallio meglio, permetta, clic io vaila. — 
Anzi glielo raccomando. — Il signore Carlo Hamilton rimase, o 
parve al ministro rimanesse sorpreso quando vide comparire lui 
invece del principe; sorrisero alquanto , poi udite le ragioni . gli 
parvero buooe, e tali da de termi ila rio a consiglerò la presentazio- 
ne ilei decreto. Riferita la cosa al gianduia, fidandosi poco, volle 
accertarsi da sé, e lo fece, quindi, piuttosto arreso clic bene dispo- 
sto, si delle a rovistare in un monte di carte il poco anzi odialo 
decreto, e quello presto presto Ormando rimise In mano al mini- 
stro dicendogli : vada dunque, e proeuri clic il Parlamento lo voli . 

Ma l' esitanza cacciala dalla porta tornava dalla llneslra. e di 
questo aceorlosi il ministro dell* interno, avuto serio ragionamento 
col presidente del Consiglio e col ministro inglese, persuase il pri- 
mo a rinunziare l'officio, e quegli sempre amante della patria, non 
di sé, ponendo il proprio bene nel bene comune, volentieri accon- 
sentiva, sir Hamilton prometterà appoggiare la pralira : C la pra- 
tica fu faLla presso il granduca, e nella medesima insistiti, per 
quanto la decenza comportava. Riformalo il ministero, la malgra- 
dita Costituente sariasi messa da parte . Il granduca accolse la pro- 
posta ron iielc parole, ma circa a mandarla ad effetto gli parve 
bene differire. Indi a pochi giorni insalataio ospite andava a Siena, 
ne faceva le viste di volersi movere; alta ressa frequente del mi- 
nistero di tornare, rispondeva fingendosi ammalalo; alla proposta 
di accogliere la sua risegna replicava con la preghiera : restasse, 
non si potere comandare alla iialura, tornerebbe appena sanato. 
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Andarono allora ii gonfaloniere di t'ircii/c, e il generale della 
guardia nazionale, e n'ehbcro buone parole. Comparve loro infer- 
mo dai' vero, sicché tornando, per commissione del principe imita- 
rono taluno dei ministri a recarsi presso la persona di lui; que- 
sto fece il presidente del Consiglio, clic lo trovò giacente, col ber- 
rello lìrato su gli ocelli, airiniinsn, ohi una (ridire da cavallo, emi- 
crania da rompere le campane, e lauti altri malanni da consegna- 
re in capo a un'ora al cataletto audio il Biancone di Piazza, eli' è 



cessava de jare ; aggiungeva, non volere per questo 
i Toscana, e cii'j Minrirlj])'' i ihiIi miìiI i/.rmie là dove non 
si avesse ad intendere, eli' egli alla corona non intendeva di renun- 
lìire. Pretesto alla fuga io scrupolo di ratificare il decreto della 
Coslilueule, messogli in capo dal Pupa, 1" aborri ine il lo die per lui 
si versasse sangue umano; entrambi bugiardi: bugiardo il primo, 
dacché da quanto si espose, c a lui contestato in Torma pubblica e 

negare la ratifica al decreto della Costituente ; bugiardo il secondo, 
per itmcnlila troppo più crudele, inipLruou.li.- dimostrala ben egli 
cnme dal sangue nno aborrisse, quando il pn[c.sc scoia paura ver- 
sare non aborri dal sangue quando a buglioli piroi gliel'offeriiB- 
m> gli austriaci assassini : noti aborri dal sangue, quando a mani 
giunta, c piangendo di rabbia, quel suo figliuolo Carlo clic il pu- 
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pulo dobbcue 5 i reputava amico; supplicava gli artiglieri toscani ad 
eseguile l'antico online di soqquadrare con le palle Kirenie. 

L'operato del principe lo pose nelle condizioni medesime di 
Hiacomo 11; egli era il colpevole davanti alla legge, ed ugni cilla- 
riino avrebbe avutu il diritto di arrestarlo; all'opposto egli accu- 
sava, egli condannava, giudice e parte. 

Causa tli tradimento pur troppe, era quella, ben il il traditore 
non istava davanti il tribunale; e poiché questo lo scrittore disse 
quando lo circondava fona austriaca, davanti coloro che avevano 
nr«o a collimo dì condannarlo, cosi non gli sia imputato a villa 
ripetere adesso che il traditore sema rimorso, come scnia vergo- 
gno, ha per muri dicci anni abitato ti palaizo Pitti. 

Ciò che dopo avvenne come preordinalo alla salute del paese 
non palava assire argomento di accusa, chè i paesi hene stanno, e 
spesso anco benissimo sansa principi, senza governo no, e le fazio- 
ni nemiche furiavano cimi isuiisiimlo impelo agi' internili, alle ra- 
pine ed al sangue: e come se lanla rovina fosse poca, il principe, 
che non sapeva tenere, riè lasciare, comandava ai soldati che, ab- 
bandonando agli austriaci le frontiere, voltassero le ormi contro al 
paese per ricuperargli lo scellro eh' egli aveva buttalo via : ma e- 
«li, clic (liliiivj tenerlo con la legge, intendeva ripigliarlo con la 
punla della spada: e queslo fu visto. Ciò nonostante il lioierno 
provvisorio pose studio affinché ogni cosa, comecché minima , del 
principe rimanesse inviolata, e fedele al mandalo volle die il pae- 
se intero con voti liberal issimi decretasse il governo col quale in- 
tenderà essere retto. 



La fortuna allora couliiiU'i a iiiusIimivìm inversa: dopo la gior- 
nata di Novara uiill'allro avanzava, che salvare quante più reliquie 
si potessero della liberti La mente del Gommo toscano allora fu 

tcre il paese in islato di difesa; poi procurare, che l'assemblea co- 
stituente statuisse: veruno avere bandito il principe, il principe tor- 
nasse a patto, mantenesse lo statuto, e la pina da qualunque oc- 
cupazione straniera preservasse. Se si asserisse, che questo partito 
era per riuscire di cerio, sarebbe jallanza e prosuniione, solo ne 
sia lecito affermare, i he sembrala di usilo credibile. Si consideri. 



che le rose dell'Austria procedei ami lullaiia avviluppale, la guerra 
ferveva in Ungheria, durava Venezia, a lloroa oscuratasi il tempo, 
la Francia tentennarne dava sospetto: e concorrendo' tulli in un vo- 
lere In difesa poteva farsi. Per altra parte non erano siali omessi 
gli uffici, perché potentissimi mediatori si logliessero il carico di 
comporre il negozio io termini comportabili, ed entrassero malle- 
vadori dello adempimento dei falli. Sir Giorgio Hamilton miniSiro 
d'Inghilterra (della benevolo mente del quale verso In patria i lo- 
sceni dovranno conservare grata memoria ' non si lirù punlo ad- 
dietro, e promise assumere il trattato, e si ripromise menarlo a be- 
ne: se l'egregio suo fratello Ilario lo confortasse alla impresa non 
è da dire; sulo desiderava per più sicurezza pigliarsi a collega il 
ministro di Francia, e questo si giudicava nuli sarebbe per mancare: 
disdelta volle, che dimorando alquanto a lenire il signore colile Wa- 
lewski, nuovo oratore di Francia a Firenze, l'opera sua non si po- 
tesse avere: giunse lardi, e giusto in quel punto che sprofondava 
ogni cosa. Però cotesto signore non pretermise ogni maniera di one- 
stu officio, affinchè molli guai non succedessero; non essendosi pre- 
sentato il destro (in qui allo scritture di queste pagine fame testi- 
monianza, parrebbe a ini meritarsi Lucia d'ingrato se lasciasse cor- 
rere questa occasione univa pnrL'n-'lii'Tic le debile grazie (1). 

Se bene o male il Municipio di Firenze e la Co ni mi ss io ne ag- 
giunta operassero non Ionia oppurliiuu cercare, né imporla al fine 
del mio ragionamento; il liliale ha (limili* chiarire, die il granduca 
non ebbe ragione di percolerò II paese per culpe die il lioverno 
provvisorio non commise; ad ugni mudo, se fu in peccato il (ìovcrno 
provvisorio, Certo non avevano demeritalo presso lui il Municipio 
fiorentino e la Commissione aggiunta, della quale il fallo Tu appunto 
quello di aver fallo rnl principe troppo a fidanza. H se pure in essi 
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(ron'i ail a ppii n lare qualche cosa, perche limi flagellarne la inli'ra 
cittadinanza? 

Invano si niellerebbe in campo Livorno come preleslo: cerio, 
non si può celare, allora (non so pur quale maledizione ili Pio] 
cosi procedei ano gli spirili cecamente appassionali, che parve one- 
sto e savio apporre ai- livornesi di ogni ragione misfatti, e raellerli 
in mala fama presso l'Europa, esagerando con ni allenissimo intenta 
qualche trascorso vero, e apponendone loro molli di falsi; e tulli 
ne furonn ponili anche troppo. Se rammento queslo, lo faccin allin- 
dili d'ora innanzi biasimino o lodino meno i livornesi secondo che 
il ionio lira, c lorna comodo, e gli studino di più: rispello ai li- 
vornesi, calde, spensierate e generose nature, non portano rancore; 
offendili per quanlo vuoi, voltali in là non é più nulla: anzi per la 
dolcezza di Ture alla pace, quasi quasi li vogliono bene per avere 
loro cagionalo del male- Badiamo perù, ve'; ogni pesce ila la sua 
lisca, e a me non garbano ìdilii. Tuilavulla malgrado lo sholloneg- 
giUC della ini pronta e stemperala setta, che dei moderali si appella, 
Livorno si mostrava ili facile composizione, e il molo partorito dallo 
impelo popolare volgeva al termine: certo fu collo pretesto alla chia- 
mala dei tedeschi in Toscana, ma quando vìdersì distendere ila p> e 
tulio, allora ne apparve intera la fallacia. Si bucinavo eziandio, citi 
essere sema il cotisenso, all'opposti; contro la volutila del granduca, 
il quale si sarebbe messo in quattro per non ce li pigliare; alleluiti 
pagava il Ilo della guerra bandita all'Austria, quando agli anelli 
priiali antepose la carità pallia, e se non lutti la trangugiai ami, 
né anco mancai rum li.ip L'inni a < rcili'ilu: liiialiiicni. il generale U'A- 
sprc, soldato taglialo con V neretta, stillilo per silTalli tranelli, nullo 
cario iti tavola, e da Empoli mandò fuori un bando col qo ile fece 
sapere: che veniva in Toscana, perché ce lo avevano (Marnato; c 
chi ce lo chiamò era il granduca ! 

Il libretto dell' Ausi ria, e della Toscana, delle immanità toscane 
incolpa l'Austria e liadetski, come quelli, che 1 iolrule mente avevano 
usurpala l'autorità sovrana tra noi: queslo è falso, e dannosi! ; falso, 
ini pere iorclié al principe piacque eavare la castagna dal fuoco coli 
la zampa del gallo; daiiuuso, perché pur^jia il granii oca dalle sue 
colpe; e di sacriQcalore voleia farsi comparire ultima agli occhi 
ilei popoli ingannali: ma forse celesta arguzia SÌ reputò spedante, 
prima per non inciampare nelle Uniate, r poi per mantenere in buo- 



n:i repul^/ituir 1.1 slirpr. die pur si voleva continuasse a reggere (a 
Toscana; e tu tempo perso, perchè a Belvedere la si scoperse d» sè. 
Nuovo e non volgare esempio della ina mia di dire le cose a meno 
nelle faccende politiche, quando il debito dello ufficio, che tieni, non 
ir lo vieti, allora solo gioirai alla patria su preso la balla pei pel- 
licini la scuoterai per quanto ti bastino le braccia. 

Ilo dubitato se messi dovuto scrivere quello, che segue, ed anco 
scritto sono sialo in forse di cancellarlo, poi mi vinse il pensiero di 
lasciarlo correre perche, o m'inganno, o meglio di molto discorso 
Imiterà a dipingere la natura dell'uomo. Il granduca portava tra ì 
i- ii M ululi i lei l' orologio Una girella composta di tre pietre dure co' Co- 
lliri bianco, icrde e rosso; ogni volla, die veniva in consiglio rc- 
rarasi il libretto dello Statuto sotto il braccio, ed assonatosi ee Io 
apriva davanti sul tavolino dicendo sempre, talché riusciva sazic- 
vule: — Siamo numi in questa iia, mettiamoci la falsariga dinanzi 
ajjli occhi per non isbagliarc: questo abbiamo giuralo, questo vo- 
glia! nnntcnere, e non vorrei che, per inavvertenza nostra, ci pi- 

ghassero in tallii. — t'he piò? Nel libro delle orazioni, ch'ei leg- 
geva assistendo alla messa, stai ano attaccali per segni, nastri verdi, 
rossi e bianchi orlali in cima con un po' di Irina di oro, e questi 
un giorno mostrando aito scrittore gli diceva, le sue figliuole avergli 
(jtlo quel gentile lavoro. 

Questo rammenta la famosa preghiera con la quale Luigi XI 

Ione tiralo su gli occhi, nel quale a ni use si fece trovare dal conte 
t'higi. dal cavaliere Perditi, e dal presidente Montanelli, impasta- 
telo col borfimi'iuii i lie, diceva, mangiare prima di partirsi lasciando 
il paese, che tanto lo aveva amato, nella desolazione, e gioco fiorilo 
couiro uno scudo, se anco di qui a milk anni gli sturici, c i roman- 
zieri non Io dipingeranno a capello. 

Il granduca, appena arrivato a Firenze, e non so in quale altro 
Imi;;», protesiti e riprolesló intorno alla slealtà e alla violenta pa- 
tite. Pare a me, che violenza non gli fosse usata, e quanto a slealtà 
sarebbe bene, che le sue tahbra disimparassero cotesta parola: in- 
fatti se la storia delle i ore è vera, e non apparisce causa onde noi 
l'abbiamo a reputare falsa, si ricava com'egli, liceutialo l'antico 
ministero. coiunietteJM al signore Neri l'orsini di comporue un al- 



oiqiiizcd by Google 



li 

tro: (meato gentiluomo vi si adoperò, ma non gli tenne fallo, dar- 
ete le persone ricercate da lui rifiutassero, se per coadizione prima 
il principe non risegnasse la corona al figlinolo. — lu so anche la 
ragione che addusse™, e Tu: che veruno uomo onerato poteva ac- 
cettare P ufficio di ministro di Leopoldo II — Gravissimo sfregio 
e meritato. Altri da lui indegnamente bandito gli taceva assaperc: 
Unto sperare di vita da potergli un giorno dire in Taccia ch'egli non 
era ni galantuomo ni gentiluomo . — Ma la superba fortuna derise 
allora colesla parola come sfogo di animo scorni ce iato, e pure non 
era cosi, e adesso nell'avversa con ragione pari altri gliela confer- 
mano. Noi pur troppa agitano le sorti umane irrequiete, e voltabili: 
pure a cui cammina per la sua via diritta, se incontra l'odio, non 
trova il dispreizo mai . E il dispreizo meritato è V unica ferita che 
per rimedio non sana. Sé patì violenta dai soldati, imperciocché 
questi negassero bene di sfolgorare Firenze con le artiglierie, ma gli 
si profferissero in ogni altra cosa desiala, e pronti a metter!,! in qua- 
lunque cimento per serbare incolume il capo di lui e della sua fa- 
miglia. 

. Circa a slealtà, giova assaissimo fissare ta mente sopra un fallo 
riportato dalla storia delle i ore. Il signor marchese di l.aialieo 

ha dubitato giammai) narra come il suo auguslo padrone anco nel 
27 aprile si dichiarasse disposili a muovere guerra all'Austria li putii» 
che i toscani continuassero ad uhhcdirlu come sovrano: posto ciò, 
ne scende sequela, a. ch'egli nell'ora della disdetta si unita ai ne- 
mici della sua famiglia, o, ch'egli si apparecchiata a sostenere la 
seconda volta la parie ilei 1848 e I8i9. Nel primo caso era seu/a 
cuore, nel secondo senza fede: sleale sempre. Dunque silenzio! I.a 
lealtà in casa d' Austria ci sia come i vescovi in partitili iiifìdilinin. 

Riassumiamo. Il granduca senza ragione disertando dal parsi' 
lo espose agli orrori tirila guerra citile e dell'anarchìa; e ciò noi 
punto in cui si slava per combattere la seconda impreso italiana, 
pretesto la costituente: causa vera slarsi a cavallo al fosso per le- 
dere dove l'andata a parare, e godere i frutti cosi della villuria ci- 
me delta disfalla: a rui >aiviì il paese dagli orrori a cui lo esponeva, 
egli dava in mercede l'esilio, la quinquenne carcere, l' •,|jr::^-- 
della condanna infamante, la inopia e l'avvilimento; mi troppo si 
odo della sua ginoitia espose al ludibrio delle genli, il rnnnroieru 
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ili atere condotto al macello la patria, all'amarezza dì essersi in 
zìi»] [mulo ingannali, e ad allrc pili cose, clic a noi Ga bello lacere. 
Il paese innocenti ss imo funestò con le stragi, avvili con la occupa- 
zione straniera, spiantò con gì' imprestili per pagare il boja che lo 
frustasse; empi di miseria e di lullo con le frequenti condanne per 
cause politiche, lento più volle consegnarlo in mano degli esosi ge- 
suiti; le libertà calpestava, i giuramenti tradiva; insultava la riUa- 
tiiuanza toscana ostentando assisa anslriaca sema bisogno alcuno, 
e predicandola stupida e ignorante al mondo; s'ingegnò fulminare 
con le artiglierie Firenze, spinse i nati di nna medesima terra a 
sbranarsi. Alla perline rifuggi presso il nemico, anzi nella sua me- 
desima casa ei riparò; i figli suoi nello esercito austriaco compar- 
vero solo per dimostrare die, rinnegato il paese dove pure avevano 
speri» gì' occhi alla luce, quando avessero polulo lo avrebbero con 
le proprie mani messo a peni. 

F. 1). Guerrazzi. 



Dal MONITORE TOSCANO del 21 luglio 1859 



l'obliliibìamo il seguente arin olo del marchese Itobcrlo d" Aie- 
glio, tratto dalla Opinione del 18, e scrino evidentemente sotto le 
prime impressioni del timore delie K està urai ioni della Italia (-entrale, 
Ma il tempo delle Restaurazioni è passato: chi mole la pace non 
può ripurtarc con lo armi Principi t he finirono. Ora sta nella sa- 

■osa calma la incom patìbili là di quelle Dinastie coi dirilti e i vo- 
leri dei Popoli, e con la pace dell'Italia. 11 i olo legittimo di quesli 
Popoli non sarà disprezzato da chi non vuol commetterci nell'av- 
venire a nuove turbai ioni. 

Politica e Morale 

La lilosolia greca considerava la polilica come una parte della 
morule. In o^i il program (Iella dipUnuaiia ha immolali quegli nn- 
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lichi pregiudizi pagani, e separata assolutameli le I' una dall' altra. 
La diplomazia eambia il pelo, ma non il vizia: essa considera sem- 
pre i popoli come osava ai tempi feudali, gtnt laìllablet il eorvea- 
blet, o come, madre di bipedi, da ripartirsi non secondo gl'interessi 
che appartengono alle naiioni, ma secondo gl'interessi dei principi 
a cui le nazioni appartengono. Per guanto ne sia imbecille il go- 
verno, odiosa e spregevole la condotta, la ragione sarà sempre dalla 
parie del principe, il Iorio da quella del pnpulo. Un principe rove- 
scialo dal Irono in una sedizione, vi é riportalo in trionfo dai suoi 
stessi sudditi . In segno di grato animo quel principe annulla lo sta- 
tuto che egli stesso avea dato e giuralo, vilipende il nobile senso 
di nazionalità che spinge il suo popolo alla difesa della comune pa- 
tria, rinunzia all' alleanza di un potentato nazionale e si lega col 
comun nemico; e perseguita (in oltre la tomba i difensori della na- 
zionale indipendenza caduli sul campo d'onore. Fallo segno all'odio 
pubblico, anziché ricredersi generosamente, trasportalo da bestiai fu- 
rore, egli ordini) ilie li 1 bocche delle artiglierie sian volte contro la 
città ove nacque, contro il popolo eli' egli era dilaniato a difendere. 
Illuminato amor dì palria faceva nullo l'efferato romando. E il prin- 
cipe, fallo salvo dalla propria ignominia e dal pubblico disprezzo, 
ricovera fra le bojoneltc nemiche. 

Sembra che, a meno dì calpestare ogni senso di moralità, l'uomo 
coperta di tanto obbrobrio dovesse arrossire ili rimostrarsi ai suoi 
simili, non che a quel popolo che egli volle ferocemente cannonare. 
Ma diplomazia e morate san cose diverse 1 11 pudore limano appar- 
tiene soltanto alle basse regioni del mondo, e si svapora nelle alle 
sfere. L'inesorabile politica austriaca trarrà quel vile dal suo Tango, 
e tutto lordo di hrullure, lo coprirà con manto di porpora, lo riz- 
zerà di nuoto sul trono c dirà al suo popolo: a Ecco il vostro pa- 
drone n! Ed il principe spergiuro ptrdontrà al iuo popolo. 

In allra contrada italica un altro principino, degno emulo di 
Filippo II, é il prototipo coronato della dissimulali cine e della fe- 
rocia. Egli governa lo stato In mudo da farsi dei sudditi i suoi più 
grandi nemici . Le sue carceri riboccano dì prigionieri poliliei. 1 pa- 
tiboli che fan peristilio alla sua reggia mostrami qual sia il vincolo 
che unisce il principe eolla nazione. Le speranze e la forza di sua 
piccola dinastia tulle sono appesiate alle lupinelle austriache. Spa- 
ventala un giorno dal grido unanime d'Italia, egli M pone in salvo 
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in mezzo ai suoi stessi oppressori. Moralità e giustizia l'avrebbero 
per sempre respinto dalla terra ove il suo Dome è esecrando. Ma 
diplomazia e morale sono cose diverte! 

La mano di Terrò che siringe la misera Italia, restituirà il prin- 
cipino all'amore dei suoi popoli, e i popoli allo paterne cure del loro 
principino. 

Chi ha in mano la forza può violare impunemente la giustizia - 
Ma, dice Grozio, Tra i principi e le nazioni Dio si riserbo larda, oc- 
culta, inevitabile la giurisdizione suprema. Egli delegò due giudici 
inesorabili che presedono alle azioni degli nomini, e che il più pri- 
vilegialo dei colpevoli non evita mai: la coscenza di ciascuno, l'opi- 
nione di tulli. Onesti due tribunali stanno aperti per coloro a cui 
ogni altro venga meno. fe a tali giudici che gli oppressi si appel- 
lano contro gli oppressori. Atanti a questi, coloro che vinsero colla 
forza dell'uomo sono vinti dalla giustizia di Dio. 

Chi fa mercato delle nazioni, chi fa onorare esternamente dalle 
varie classi del tolgo il principe che ì popoli internamente disprez- 
zano, pensi che la violazione della morale, nelle cose che più si col- 
legano coli' umana dignità, grida altamente vendetta al cospetto di 
Quegli che giudica le genti nella sua equità: pensi che la prepotenza 
che è immorale per il resto degli uomini non divenuta morale se 
operata dai principi: pensi che Dio cesserà di manifestare la sua 
provvidenza nelle cose del monda prima che i nefandi allentati della 
forza contro la giustizia non abbiano memorabile, tremenda la do- 
vuta punizione. 

Dalla NAZIONE del di SS luglio 18b9 



fielior'one c l'ciria 

Benché il nome di Roberto d' Azeglio non sia tan- 
to popolare come quello di Massimo, Itittavia sono ben 
pochi in Italia quelli che ignorino come a rare doti 
d' ingegno vadano in lui congiunti severi principi! di 
moderazione e di pietà, i quali potrebbero assicurare 
anche i più timidi, che in lui I' entusiasmo e lo spiri- 
to di parte non l'anno mai velo alla ragione. 
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vira essendo slate da lui pubblicate alcuni; Consi- 
derazioni sul governo temporale del Papa, non voglia- 
mo rimanerci dal riprodurle, onde esse abbiano ogni 
maggiore pubblicità; nè vogliam credere che quando 
uomini della tempera di Roberto d' Azeglio levano la 
voce a condannare le esorbitanze del Governo Pontifi- 
cio, r' abbiano ancora tali, cui una pietà non lodevo- 
le, perchè cieca od ipocrita, impedisca di porgere o- 
reccliio per ascoltarla. 

}.' opposizioni! rhe uno parie notabili' ilrl cifro fa al tato uni- 
tersale delta nazione ha per conseguenza, altrettanto funesta quanto 
accertala e inevitabili-, di allontanare gli animi dalla vera religione. [ 1 ) 

Non esiliamo ad ossenare che silTallo allontanamento t pro- 
dotto dall' ai ce ca mento che genera la passione, anziché dal razio- 
cinio che cuinna dalla sana logiea. Nulla baivi d' illogico quanto 
f odiare una legge giusta, perchè chi dovrebbe osservarla la in- 
di mtmmi eli atti dtir oppothione titilli, t piti Jimlu.iKt il diu™ .le- 




dali! IMu ehuUiit,* a emuoltitoet 4tl*crcd»!> <ì» ikouLt Il ItJwft d.lto ri- 



liti etiti», quindi, il ino (mio «citta IM mio tondtm.glo I. optrt dtKl ba>. 
Sciali, f umiliò, lo tritilo di ucriliiio. t cbt orni pule poltTi dirti m pam. 
tilinlt. imii-o del pipato t pronti .tmprt ■ udii» la lottiti*! diuMdit t » pie 
ditatfi; Il [rlitiaut ™ll' t.implo «ini, hi colla ptrolt. 
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frange. Il il r H e dm sia dal Ulto dulia furia, non ci» qncllu (lolla 
giustizia, c che, legandosi coli' oppressore conico l" oppresso, re- 
spingo il so n li me 11 lo più elevalo die Dio abbia deposlo nel cuore 
doli' uomo, l'amor della patria, si fa trasgressore alla legge cristiana. 
Egli onera il contrario di quanto rasa preserie. L'amor della pa- 
tria non i altra die I' amor del prossimo ( primo precetto del cri- 
sliana ) cslesu a queir aggregazione di popolo in cui Dio lo lia fallo 
nascere, i dirilti ridia cimi le egli deve difendere, anche a costo della 
ìfla. Ma quegli die non solo non gli direnile ma gli conculca, sa- 
iriiit-iinduli a ealiuli sordidi, suggeriti da cupidigie temporali, die, 
stipandosi d' egoismo, s'isola dal senilmente dulia tiazionalilà. spera 
A' altre speranze elle il popolu, c chiama suoi amici i comuni no- 
mici; quello manca ad un tempo all' amor della patria a all'amor 
del prossimo, e si fa doppiamente esoso e contennendo, perchè è 
cattilo prete e callivo cittadino. Allora non è da meraviglia™ die 
una sì riprovili- «le condolili proroclii l' in degnazione del popolo, mas- 
sime in un tempo oiu 1' istruzione è penetrala più estesamente nei 
suoi ordini, e elle più non Torma quella moltitudine grossa e igno- 
rante, destituita d' ogni cognizione della storia, a cui si poteva una 
volta dare ad intendere clic i monarchi regnavano in virtù del di- 
ritto diiino, c die il Papa i<ra iiitalliliile ani- he nel governo temporale. 

Non sappiamo te m i passali secoli nessuno abbia inni preso 
alla lettera elio il Pontefice di Moina s' avesse a dire Serviti ser- 
temm Bei, ma certo è die il secolo dedmonono più nou ammet- 
terebbe la parola con cui lo definiva Innocenzo ili, quando si di- 
chiarava preposto da Dio al governo, non solo della Chiesa ma dei 
mondo, Papa est minor Ileo, major lamine; più quii ammollerebbe 
clic i cardinali, vestili di porpora, fossero da assimilarsi ai re, re- 
gibus ri' qu'ijm imi tur: né che un semplice vescovo potesse si 'intiere 
i sudditi dal giuramento al prini ipr, come ì'énihu, vescovo dì Scns, 
quelli di Carlo il Grosso, re di Francia; nè clic il clero avesse il 
difillo di negar la sepoltura a chf, morendo, non gli lasciava qual- 
che legalo pio; 0 la facoltà di proniclli'ie altrettanti jugiiri nel cielo 
quanti dai fedeli a lui se ne donavano in terra, come avveniva nel 
decimo secolo. Niunn sarebbe in oggi capace di si fervorosa devo- 
zione. Il discernimento fra 1' aulorilà spirituale e la temporale è 
ormai chiaro ncll* Universale criterio, e corre sul labbro di tntli la 
rispinla che. riguardo ad una pretensione di natura temporale, la 
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repubblico di Venezia faccia alla Corte romana: Cotlum cotti D*- 

Noi, credenti al dogma cattolico, le cui dollritie prupugnam- 
ino talora in pieno Parlamento, ma che ligii al rooioneuo/e automa, 

10 spirilo di parie iiilrndusse sovente in esse nel]' applicarle ai ca- 
si soiiiili. priiii'-tiiiiiiu contro In deplorabile opposizione fatta da una 
grau parte del clero ni conseguimento della nazionale ìndi penden- 
za, e alla cacciata dell' aulico nemico d' halia. perchi la di lui con- 
dona è contraria ai precetti più positivi del cristiano, ai doieri piti 
iink'cliii.iliiii ili'l i'iilailiiin. Noi rondandoci sulla parola della Bibbia 
E Jet Vangelo, ilirliint'iutt ssciv intimo nostro coni inciincnto che 

11 negare di consociarsi al volo di un intero popolo levatosi in ar- 
mi per sottrarsi al giugo a libidi Imi le dello straniero, sia contravve- 
nire al gran principio d' amore clic Dio volle fondamento all' an- 
tica e alla nuota Alleanza, ne sapremmo argomentare Su quali ca- 
noni di morale sia fondala la condona ili ijue^li ueckiiaslid ^he 
osteggiano un alto si generoso. 

Ln Bibbia dimostra in più luoghi che Dio sta con chi lìbera la 
nazione dulia servitù straniera, come Mose gli Israeliti da quella 
degli Egiziani; e die Dio operò portenti per chi riitndicoca colle 
armi il suolo patrio, come Giosuè la lerra dì Canaan. Sappiamo inol- 
tre come, per suo ordine la tribù sacerdotale che servita all'alia- 
re di Jeuva portasse ella stessa le armi in quelle patrie imprese, e 
come 1' istessa tromba 'd' argento con cui i Leviti chiamavano il po- 
polu alla preghiera, fosse pur quello con cui lo eccitavano ad af- 
frontare il nemico nella battaglia. Notiamo altresi che quando Mo- 
se levava in alto le braccia soli' Oreb, mentre i soldati à' Israele 
combattevano contro gli Amnlcciti loro nemici ( come noi gli Au- 
striaci J, il gran ministro di Dio non pregava già per la pace, { i I 
ma si perche Egli accordasse la villoria alla nazione, e che i suol 
nemici l'inserì' scintilli . .Ingiungeremo ancora, che quando Giuda 
Maccabeo combatteva contro gli eserciti del re Antioco Epifanc, op- 
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pressare del popolo d' Israele, quel condottiero che faceva allora ciò 
che oggi il prode Villotio Emanuele II. cuntro 1' imperatore d' Au- 
stria, trovala ammirazione ed encomio Delle Mere pigine; né sap- 
piamo che verun pontefice del Sinedrio dichiarasse ribelli ni lor le- 
gillimo sovrano i viciniori <li Lisia <: di Nirancrc, i cui (riunii si 
celebravano nel tempio stesso di liernsuliina. 

Aprendo il Vangelo, non sì può a meno di riconoscere nelle 
celebri paroie del Salvatore ai Farisei: Reddito qua: sunf Ciesaris 
Corsari, quee sutit Dei Dea, definito il duplice e vario doveri! del 
ii-i vii ìli] a verso Ilio, del cittadino versu la patria; e basti rammen- 
tare Alessandro 111. promuture e capo della Lega Lombarda contro 
gli Alemanni di llarharossa; Ferdinando III di Spagna, vincitore dei 
Mori invasori del suo regno, canonizzalo da Clemente X; il ponte- 
fice Giulio II, clic eccitava i popoli a cacciare gli stranieri dall' Ita- 
lia; bastino questi fatti, a cui potrebbe aggiungersi In condotta dello 
stesso Più IX ne! 1848, per accertarsi avere la Chiedo cattolica ap- 
plaudita, anzi santificala I' impresa della nazionale indipendenza. 

Ora so la giustizia è uno, se non è in arbitrio dell' uomo al- 
terarne 1' immutabile naturasse il diritto clic una nazione ha di 
appartenere a se stessa è imprescrittibile, come mai uua si grau par- 
te del sacerdozio può ella condannare cii. clic il sentimento di ve- 
rità insito nell' anima umana dimostra giusto, ciò clic tanti ratti del- 
la storia antica e mudcrua dichiararono lodevole? Si può egli di 
buono Fede, in pieno secolo XIX, credere possa avervi tale fraseo- 
logia teologo-diplomatica che sia capare d' invertire ueul' intrllelli 
1" idea della giustìzia? I falli crudeli clic la forza operò contro il di- 
ritto hanno un' eloquenza die le parole o inabili ad alUilire per 

quanta ne sia la mansuetudine e la pastorale paternità. Una tale 
opposizione fra l' opera politica e la Tcrili murale nella gerarchia 
ecclesiastica, conturba e oscura nelle menti I' idea di quell'armo- 
nia che regna Ira la virtù c le azioni geuerosc; il giusto e l' ingiù, 
sto appaiono non più cose positive, ma convenzionali, varianti col 
variar d' un' epoca, col cambiar d' mi meridiano; In credenza reli- 
giosa a poco a poco si cauri Ibi, e il popolo, trovando una si gran 
parte dei sacerdoti avversi a quella stessa impreso che i libri santi 
celebrarono nel popolo eletto, è pur troppo indotto a credere clic 
la religione altro non sia se non un' astuzia più raffinata della po- 
litica umana. l'rlnto così di Ironie nel più vitale de' suoi istinti, il 
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lopuln manda allora a molile ogni credenza, e T inabile con' è a di- 
iternere dagli altri i mirinosi, fa di Hill: i preti un spi fascio, lul- 
i li detesta, e in ciascuno di essi gli par vedere mi avversario. Io- 
li rigetta sdegn osamente un cullo ove V uomo, pene ira odo con fal- 



no. «ni clie ne siamo pur (roppn ninsupi-vuli inselliamo allainen- 
te, e con piena Hdinini, t >li uomini illuminali di tulle le genti che 
pniti'ssiiim In e ri' il l'i li a cattolica, e gli iCungiuriamo di itjHiiai'iire 
in buona feile. se una nazione che si leva alla chiamata di duo eroi, 
uno de' quali, fra Principi spergiuri, rivelò agi' Italiani avervi an- 
cora un luogo ove la lealtà era sul Irono, I' altro, il cui genio ere- 
ditario, prima di farlo il liberalore d' Italia lo faceva il salvatore 
d' Europa; se, diciamo, un lai alto abbia u definirsi conio iniquo o 
rivoluzionario, senza che un tanto insulto offenda nel più vivo del- 
l' anima una nubili! iiadum', die, straziala da ollocenl' anni, o fal- 
la a pezzi da mille male arti politiche, e da mille mani mnlridde, 
sorge ora al cavalleresco invilo, e insieme unisce le sue armi a ri- 
vendicare la propria indipendenza. 

A chiunque conosca gli annali della Chiesa dee far non poca 
memi i|;lia che un mio ministro, «inscio dell' attuale coltura delle na- 
zioni, abbia la confidenza di dichiarore al loro cospetto essere alla 
S, Sede necessario il civile principalo perchè senza alcuno impedi- 
mento ella poiia esercitare a bene delia religione la tua potestà, quan- 
do, senza riandare i falli anlichi, e solo rammentandone alcuni più 
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do I» romana Corte «miUM la propr» »> *<">■< " " ^ 
ligionc, non si vide egli ..,. P ..rir e M- f »o umili,,,. ~muo ' ll 5 ;""" 
■ di. potcn.ato eslcro e, che È più, scismal-ro, .1 f™ *"« « 
Ve^riii Polonio ci* U few impone» quM pm» »l 1-mcDtab.le 
. tid T.Ib -ra il modo con cui I» prudenza lamporalc .lei pr.n- 
"*1 ^ SS ÌM»A del potete. K .llorcb* 
i H M M "do. av p.u lar- 
di to batìa dell' fcnslria, esercitava egli la propria <mtorìid « k« 
della relioitme, quando llajnau iiiearcerava e condannava al palilio- 
. | j i r Kudsuiansky, vescovi iiii^lieivii. 

sema che il pon.etlce, stanti i bisogni del suo principato e il pre- 
ti mie III 1 .Mutria m Italia faccsc il nieuoro» ..chiamo in quel 

km» mede,™ pn* «— *■ 7 J ';""' l l ' bu d 

un cmpl.c- cs.,1,,., ri» d. legale WU-a» ' 

oa l, piemontesi, due nostri twco.i, «dpe.oli d" Insut.or «.«ne 

ilb S.nuo- e la Corle di H.'OW. non ahbisusn*ndo d. no. perchè 
appaiata 'a po.en.aW maggiore; ,1 «grelaHu di Sia.o farete «• 

tZJ,, » ri Km-ripa le *.c proteste, c mioacc-a.se al Re lolle 

le folgori del Valila. in. 

Le osserva;.™, che qui prrvnl.amo saranno siale [alle proba- 
bilmente da molle centinaia fra le persone die lessero ì l-.nriclica, 
e calcolici e proleslanti avranno provala la stessa meraviglia nel ve- 
dece che nelle Allocuzioni che lloina faceva alla cnsl.aniln. ' si"" 
ministri ricorressero ancora in questi tempi ad uno side che sem- 
bra ricondurci ai tempi di meno, e proponessero orpomei.i, l.i nn 
arlilkh.sila mette in fremito ogni fitirs del cuore umano. Non ^ sap- 
piamo .pianto i termini rosi spesso replicali il* u«n "»!>- '■' 

musimi, per accennare ai promotori della liberatone- d llalia. ni- 
no piwisamenlc propri a definire gli nomini più riputai, per h> 
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gogna e per dottrina di tutta ll;ilia, fra cui sono da citare i nomi 
di scienziati e letterali, onore dell' umanità, nel cai novero era Ales- 
sandro Humboldt, ed Alessandro Manzoni; né quanto il dichiarar 
fnrpi'srimc le mene e mlltrati i lenlimenti di chi operava per il be- 
ne della patria, sin conforme alla mansuetudine c alla carità cho 
dovrebbe appartenere al successore di San Pietro. L' increscevole 
linguaggio della romana Corte è la più perspicua dimostrazione del- 
l' incompatibili là dei suoi principii col progresso a cui è giunto, a 
cui è destinalo 1' uman genere. La sire Ila leganza ebe unisce in- 
sieme il governo del Pontefice e quello del Sovrano più dispotico 
c più odioso i bi; regni in Europa è la più tremenda condanna al- 
l' attuale ordinamento dello stato ccc lesiniti co. Cattolici e protestan- 
ti (non ne dubitiamo) si saranno incontrati nel penoso pensiero die 
se invece di consodarsi ai barbari nemici d' Italia, it Pontefice ru- 
mano si fosse falli amici i suoi popoli, e avesse slesa francamente 
la maini al principe guerriero die ne propugna i diritti colla spa- 
da, egli non avrebbe dovalo sguainare la propria contro quelli che 
ne avrebbero difeso il Irono; né farebbe ora deforme contrasto il 
linguaggio biblico ebe ne.IT Allocuzione impiegava il suo ministro, 

dei Ivrriboli ma col fuoco dei cannoni comniiierù alla legrimevolc 
cecità di tanti figliuoli ebe volean sottrarsi alle paterne sue cure. 

Un'osservazione, die non sarà sfuggita ai molli lettori del- 
l' enciclica, si è che 1' idea generatrice di tulio il lavoro é stata 
evidentemente quella di dimostrare ol mondo la necessità di conser- 
vare ai sommi Pontefici il principato temporale che tenne loro con- 
cetto dalla divina Provvidenza. 11 linguaggio severo die domina in 
tutta la lettera prende, noli' entrare in tal diinosl razione, un' affa- 
bilità tutta speciale, e Tu cura dell' autore che le frasi relative al 
civil dominio vi si rinnovcllasscro, con pur he varianti, fimi a ben 
dodici volle. Il qua! fallo non solo dimostra la di lui sollcciludi- 
ne ad esporre la materia con chiarezza, ma prova altresì che te 
sue preoccupazioni riguardo alle cose dello spirilo non csauriroun 
intieramente quelle secondarie della materia. 

Sembra doversi attribuire alla ressa con cui il segretario di 
Stalo si fa a confutare gli empi che oppugnano la poterti civile 
della Santa Sede, il difeilo di memoria che non gli rete tener con- 
io dei lauti fatti che nella successione ilei secoli compromisero l'a- 
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ni della Chiesa, egli morirà di non prendere in vcrapa mniide 
zinne hi panili', ahhasiaiiM ciliare ili un nitro empio avversarlo 
principato lumporale posseduto dal successore di San Pietro, i 
Ilermrdo, luminari 1 della religioni: rrillnlira nel setolo iluodeciu 
scrivendo al poiitelicc Eugenio 111 sii direa ipieslc nulabili e se 
pi iti parole : « Pierre n' a pn donne r ir <[ii' il n' mail pus. I' c 
pire: le.i t'npes pomelli niissèder di". Iiìitis lempotéls, mais non 
droit ìi pós Iolii| in 1 , f ar S. Pierre n' rn aiail pus. " ' III In Piiiss, . 
l'np", pag, 207 '. Ma ipiesl' animi malei in essendo siala a Ini 



stien/a, ma un ilnv. rc patrin. che si estendi; dal le Alpi alla Sicilia, 

imi .Iella p.ililica. !■ si ^iitlrn; all' inl.illihilila d.-l s,, li l'i .iiI.-Ju i-, 

rimailcmiii nisi snllnpi.sla alla lai libili la rlel priin ipr temporale. 

Ora, ipitmf aurlic eli ri Turi ilei l'api cima' principi noti faces- 
sero jran parli' ilei contesili della Moria d' Italia, ha s le rullili 1 gettar 
In -pilanln sulla mudi/ioni- .ininiiiiislral i' .1, allinda t 1 onunetvia- 
le de;li Siali 1 he essi rovci nano da olire a indir anni . lui sii- ri ir.hr . 
-onii'lerare all' iciviran/a. alfa miseria, ai pregiudizi rlic deturpa- 
no la morale e la reliRiulIC di quelle pupilla; unii. C le riducono 
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; houi'liù lalornse l'il iiHVIiigriili ' al liassu litellu della civili» 
l'iiriipi'n, I'it «mt inceri de 1 I' uil'ullitiililà tiri rapi dulia Chiusa non 
oltrepassa il limili' spirituale ilei dniima. La parola liei principe 




lerna dell» irimli/iii, sulla lu-r di ijui'l dirilUi imiirtinTiniliik' ili 
naturi), elie i s-|i|irnriiL' ad r>;ni fulliiriii. ni opui prepotenza degli 
asluli e ilei foni. 

l'iremo ancora una parola, e sia (ale da lianquillar le anime 
oltremodo timorate. EJ è die se la romana Curie, capitanala dal 
ministro segretario di Stalo, condanna oppi 1' impresa dell' italica 
ri"li'ii/ii.nic. se i voli e le opere di lutili illusili e tu ■ni? meri li citta- 
dini furono da luì delle mene turpissime e congiure scellerate con- 
tri) i re e i principi, la slessa nobile causa tenue più cenlnraie- 
nienle ai nazionali diritti giudicala dalla sapienza politica d' altri 
l'oiileliii, in nitri secoli; c che l'imparziale posterità, celclinaudo- 
Fie le grsla il' una in altra genera/ione, hwiiimi .ì linei grandi un- 
111 ini un tributo ili laude elle ne eternò il nome nei fasti dell» sto 
•ria e nella graliludinc ilei popoli. 

K.iiEKTu li' Sxr.f.n 



